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14-22 aprile 2018
Fiorella Prodi / CGIL ER
Sabina Breveglieri / Nexus ER
Gian Andrea Ronchi/ Gruppo legali immigrazione CGIL
14 aprile: arrivo a Niamey
15 aprile: 
pranzo con Yali Harouna, USTN e membro della RSMMS e Alain Adikan, USTN e point focal nazionale Niger RSMMS
Incontro con Padre Mauro Armanino 
16 aprile: 
Giornata di lavoro con USTN per discussione progetto 
Incontro con Giuseppe Loprete e Livia Manente, OIM 
17  aprile:
Incontro con Padre Mauro Armanino 
Visita a Servizio Diocesano per i migranti
Incontro con ambasciatore Marco Prencipe
18  aprile:
partenza per Agades
Incontro con Sultano di Agades e visita alla moschea di Agades
Visita al centro di transito OIM
Incontro con Governatore di Agades
19  aprile:
Visita nei dintorni di Agades
Incontro con Associazione ex passeurs
Incontro con Cooperativa di donne 
Incontro con Nana Ekoye, ufficio di Agades della ONG Alternatives Espaces Citoyens
20  aprile:
Visita alla città vecchia di Agades
Ritorno a Niamey
Incontro con Alessandra Morelli, delegata UNHCR
Incontro con Hassan Boukhar, ONG Alternatives Espaces Citoyens
Cena con  Padre Mauro Armanino
21  aprile:
Visita nei dintorni di Niamey
Incontro con Segretario Generale USTN, Y. Harouna, A. Adikan e Z. Habeu per chiusura missione
Visita a Centro di Formazione USTN
All’Atelier de concertation hanno partecipato 8 sindacalisti della segreteria nazionale, tra cui il membro della RSMMS, Yali Harouna ed i due Focal Points per le migrazioni a livello nazionale, Alain Adikan e Zeinab Habou. Nella sua presentazione il segretario generale ha ripercorso le tappe della storia del sindacato (nato nel 1960 e vincolato al partito unico e poi rifondato nel 1996). USTN è formato da 50 sindacati di base, suddiviso nelle 8 regioni amministrative, gli iscritti sono 55,000 di cui 16,000 donne. I sindacati maggiori sono dell’educazione, della salute, dei trasporti, dei tecnici dello sviluppo rurale. Tutti i sindacati in Niger si organizzano anche in base a settori: impiego pubblico, parapubblico, privato ed informale (di fatto tollerato perché rappresenta la maggioranza del lavoro). Alcune priorità sono la parità di salario anche per le zone periferiche e la tutela dai rischi professionali (ad es nella manipolazione di animali). In generale le rivendicazioni riguardano le condizioni di vita e lavoro (sanità, educazione, alloggi, protezione sociale per informali).
Il rapporto con il governo non è facile (infiltra persone nel sindacato per scegliere le rivendicazioni più convenienti), ma non è conflittuale. Sulla legge finanziaria, contro la quale la società civile manifesta apertamente, la valutazione è che le tasse sono da pagare. Partecipa al Consiglio nazionale di dialogo sociale attraverso la Intersyndicale che raggruppa i 7 sindacati più anziani e si contrappone alla CTN che ne raggruppa 6 di più recente costituzione. Partecipa anche al Consiglio Economico e Sociale, dove partecipano gruppi sociali, imprenditori, sindacati e associazioni e al Consiglio Nazionale del Lavoro che è l’organo tripartito. Politicamente USTN si schiera, nei momenti di tensione nazionale, con i partiti per la democrazia. Al suo interno sono rappresentate tutte le componenti politiche del paese, il che rende difficile prendere decisioni.
Sulla migrazione Alain Adikan nella sua presentazione parla della RSMMS, del progetto PROMIG/FES e della visita ad Agades e relativa dichiarazione. I migranti sono presenti (ma USTN non ha dati) nelle costruzioni, nell’hoteleria/ristorazione, nel lavoro domestico (anche presso ambasciate) e sono sia formali che informali (sia autonomi che dipendenti). In generale l’approccio prende molto in considerazione le reti anche regionali e la collaborazione con la società civile. Fa parte oltre che della RSMMS anche dell’Observatoire Migrants en Detresse (nata nel 2015 è ritenuta la rete che per prima si è occupata del tema e che ha le migliori competenze per occuparsene, ma valutano non essere decollata), del Reseau Migration Developement et Droits Humains che è una rete patrocinata da Consiglio Nazionale Diritti Umani attraverso la quale la GIZ finanzierà azioni in Niger (interesse a spartire la torta della migrazione?). Al momento rimarranno in entrambe le reti, forse si allineeranno, oppure si sceglierà a quale aderire sulla posizione delle diverse posizioni politiche. Inoltre ha chiesto al Governo di fare parte del Comité Nationale chargé de la question de la migration coordinato da Ministero dell’Interno (a cui partecipano i ministeri interni, giustizia, lavoro, cooperazione internazionale e attori internazionali) che elaborerà la Strategia Nazionale sulla Migrazione con fondi UE. Questo proliferare di adesioni sembra derivare dal fatto che il tema migranti è uno dei temi caldi dell’agenda nazionale ed il sindacato non vuole essere tagliato fuori da opportunità di visibilità e di risorse, più che da una reale visione politica o di strategia.
Per quanto concerne la discussione sul progetto sia durante il primo incontro che durante l’ultimo la posizione di USTN è di accettazione, con pochi suggerimenti ed un grande allineamento alla programmazione del PROMIG/FES (la selezione dei punti focali regionali verrà fatta in collaborazione con il progetto e con la RSMMS). E’ stato molto difficile durante i giorni trascorsi assieme ragionare di dati certi e di azioni programmate. I Punti Focali sono interesse dell’USTN, ma essendo in generale la sua azione molto debole e la sua visione politica fondamentalmente allineata a quella del governo (e a quella dei passeurs dei Agades) non condannando neppure apertamente la legge 36/15, le aspettative del nostro lavoro devono essere caute. USTN afferma non esserci alcun conflitto tra sindacato/sindacalisti ed inclusione dei lavoratori migranti nel sindacato. Il tema viene descritto come scontato, che non causa di tensioni e percepito in modo positivo. Ma anche l’indagine Promig ha tra i suoi punti un approfondimento del tema.
Il ruolo dei PF è quello di mettere in opera il programma della RSMMS,la cui strategia è quella definita dal progetto PROMIG che è stata ridefinita durante l’Assemblea di Nouakchot. Tutto viene presentato come già deciso e senza bisogno di definizione ne’ di dettagli ne’ di strategie. I termini di riferimento dei FP definiti durante la nostra missione pare fossero già stati decisi in un altro momento con la collaborazione di PROMIG (attesa di documenti da parte loro). 
La valutazione del sindacato rispetto alla L36/2015 non sembra essere così netta: sebbene sottolineando che la migrazione è un diritto umano, il contrasto e la critica a questa legge è debole. Rispetto ai progetti di riconversione per persone coinvolte nel traffico migranti, reso illegale dalla legge, USTN sostiene di avere fatto sbloccare molti dossier di microcredito e finanziamento di attività, consolidandosi così come un attore che non opera scelte critiche, ma che tende a trovare scorciatoie ai temi complessi dello sviluppo del paese. Il tema migrazione è poco collegato alla totale mancanza di opportunità di futuro del paese, il segretario generale ha però sottolineato la mancanza di formazione professionale per i giovani ed è per questo che abbiamo visitato il Centro di Formazione Professionale dell’USTN, luogo che se equipaggiato adeguatamente offre lo spazio per organizzare corsi, ma non è stato possibile entrare nel merito della qualità dei corsi attualmente offerti (sopratutto di segretariato e contabilità). 
Padre Mauro Armanino vive in Niger da alcuni anni e ha ben chiara la complessità del paese in cui si trova. Inserisce il tema delle migrazioni all’interno del più stratificato quadro del paese fatto di povertà estrema, matrimoni precoci, villaggi rurali che sopravvivono alla siccità e all’abbandono. Il quadro istituzionale è contrassegnato da un governo che sta cercando di imporre politiche di austerity con tagli allo scarissimo e residuale stato sociale (processo intenso di precarizzazione degli insegnanti) e che ha reagito a manifestazioni non autorizzate incarcerando e spedendo lontano dalla capitale i capi della sommossa. Verso le denunce di corruzione e contrarietà della popolazione alle misure governative il sindacato è molto timido, e non partecipa alle manifestazioni di piazza. Sul tema della migrazione l’approccio di Armanino è radicale: i migranti sono i nuovi disobbedienti, coloro che non rispettano le barriere tra ricchi e poveri, cristi messi a soffrire sulla croce del viaggio, sempre più pericoloso dopo la legge antitraffico del 2015 voluta dall’Europa. 
Ha organizzato la Pastorale del Migrante della Chiesa di Niamey ed oltre all’azione di testimonianza cristiana ha aperto un Servizio Diocesano di assistenza di base ai migranti in transito a Niamey, che contempla anche un servizio di prima assistenza sanitaria. Nel tempo ha cercato di costituire un servizio di assistenza legale, ma con scarsi esiti in quanto non ha trovato disponibilità al patrocinio gratuito. La sua Pastorale si pone in dialogo con la società civile ed è per questo che assieme al sindacato USTN e alla ONG Alternative Espace Citoyen ha dato vita all’Observatoire Migrants en détresse. I suoi obiettivi sono analizzare e documentare i fatti della migrazione in Niger, favorire la visibilità dei migranti e fare azione di pressione sulle istituzioni. Assieme organizzano momenti seminariali di approfondimento, che però non riescono ad uscire dalla cerchia degli addetti ai lavori.
Il suo punto di vista, etico e politico, è che la questione migrazione non vada separata dalla situazione generale del paese e dello scenario internazionale in cui il Niger si inserisce. Ad esempio giudica molto negativamente i programmi di rimpatrio volontario dell’OIM, considerandoli al servizio del dominante rifiuto di accoglienza di cui sono vittime i migranti. La società civile chiede risposte politiche sul tema, ma la migrazione interessa solo per ottenere in cambio delle risorse finanziarie. Anche l’USTN è definito inconsistente, non interessato a dare risposte concrete.
Il suo punto di vista è prezioso per non sfuggire al quadro generale nel quale ci si trova ad agire in Niger: il focus sui migranti può essere una lente attraverso la quale fare emergere le tante contraddizioni del paese a livello economico, politico e di relazioni internazionali.
L’OIM è presente in Niger dal 2006 e realizza attività in funzione del suo mandato, sostenendo le istituzioni per la gestione della questione migratoria. Il Niger è Paese di origine, transito e destinazione delle migrazioni. I cittadini nigerini partono verso Algeria (frontiera ufficialmente chiusa) e Libia (la mancanza di uno stato centrale rende la frontiera “aperta” ed in mano a funzionari corrotti) in percorsi di migrazione stagionale, pochissimi vengono in Italia. In Niger arrivano i cittadini dello spazio CEDEAO, spesso come lavoratori stagionali nei settori delle costruzioni, della ristorazione, del lavoro domestico (sopratutto togolesi). Il Niger è paese di transito di migranti economici verso Libia ed Europa, ma, dopo la legge 36/2015, le rotte sono frammentate e diventate più pericolose. L’OIM organizza servizi di Search and Rescue, rimpatrio volontario, di reinserimento (prevedono una somma di denaro una volta che il migrante è tornato a casa e progetti comunitari), di sensibilizzazione sui pericoli della migrazione e conseguenze della migrazione irregolare (Bureax d’écoute  per sensibilizzare i potenziali migranti) e di osservatorio dei flussi (entrata ed uscita). Il programma di rimpatrio volontario ha assistito 7000 persone nel 2017 e 3000 nel 2018, di cui 3500 nigerini. OIM ha 7 uffici e 6 Centri di Transito (3 a Niamey, e poi Agades, Arlit, Dirkou) dove le persone ricevono assistenza di base, sanitaria e psicologica, sostegno al rimpatrio. Le donne ed i minori non sono tenuti nei centri, ma inviati al centro per Migranti vulnerabili a Niamey. La situazione attuale vede un transito ad Agades di 3-4000 al mese contro le 7000 alla settimana del passato; il 75% dei migranti assistiti ha subito abusi; 30,000 persone sono state espulse da Algeria. Nel 2016 sono uscite dal Niger 300.000 persone, nel 2018 69.000.Il rimpatrio volontario ottiene risorse: da agosto 2016 sono stati soccorsi nel deserto 6629 persone. Durante il 2018, 4777 persone sono state ospitate nei centri OIM, di cui 120 minori non accompagnati.3803 hanno aderito al programma di rimpatrio volontario. Dal 2016 sono 4916 le persone tornate dalla Libia verso OIM Niger. Dal 2014 30.000 persone sono tornate in Niger dall’Algeria sulla base di un protocollo tra i due stati, ma le espulsioni a cui si assiste in queste settimane sono forse legate al periodo imminente di Ramadan in cui la produttività dei migranti diminuisce.
UNHCR ha dichiarato che la protezione internazionale in Niger è in deficit, mancano all’appello 70 milioni di dollari. Popolazione assistita in Niger 320,959 (nigeriani, maliani, Darfour) di cui 137.537 sfollati interni nelle regioni di Diffa (a causa di attacchi e rapimenti di Boko Haram) e Tillabery (legati a terrorismo in Mali, che colpisce anche Burkina Faso). Ad Agadez  sono assistite 1520 persone dal Darfour già registrati in Chad, andati in Libia per lavoro, tornati per implosione da gennaio 2018.  600 di loro sono assistete attraverso il programma di Hebergement solidaire, alloggio solidale che offre vitto e alloggio in condizioni che possiamo testimoniare di quasi abbandono, totalmente inadeguate sopratutto in presenza di nuclei famigliari con bambini, ma in generale non idoneo ad essere definito dignitoso. La migrazione mista (economici + richiedenti asilo) è complessa, le strutture dell’UNHCR in Niger aumenteranno di numero, ma c’è bisogno di formazione per la gestione delle pratiche di asilo. 
Morelli definisce il Niger un paese generoso che non ha mai chiuso le frontiere,unico hub di accoglienza in Africa, spazio di asilo della Libia. Ha accettato anche di essere paese di transito per il programma di evacuazione di emergenza delle carceri libiche. A Niamey sono ospitati 250 minori non accompagnati, ospitati in circa 20 case affittate e assistiti da Coopi in caso di problemi psicologici: serve organizzare altre attività (sportive, ricreative, terapia occupazionale/formazione). In totale i rifugiati a Niamey sono 900. Il budget militare serve a non essere mordicchiato dal jihadismo dei paesi limitrofi, ma vengono tralasciati gli investimenti in salute ed educazione. 
L’incontro con l’Ambasciatore Marco Prencipe ci parla di una rappresentanza diplomatica che conosce poco direttamente il Paese, che intrattiene rapporti sopratutto con le istituzioni e per la quale la priorità del Niger è la sicurezza. A livello di sviluppo locale si ascolta il discorso mainstream rispetto alla necessità di esportare il nostro sistema paese fatto di PMI e sistema cooperativo. 
Ad Agades gli incontri istituzionali hanno dato il polso di una situazione complessa nella quale gli attori giocano ambigue parti in causa.
Il Sultano di Agades è un’autorità tradizionale, legata alle consuetudini dei popoli nomadi del Sahel, viene eletto in una rosa di persone scelte dalle famiglie dei dignitari della regione. Il suo ruolo è quello di offrire protezione a chi si trova a transitare sul suo territorio e basici servizi di assistenza sociale alla popolazione, in cambio di offerte/tasse/regali. Ha quindi per anni assistito e agevolato, o forse addirittura contribuito ad organizzare, il traffico di migranti. Ora dopo la legge 36/15, che dichiara deve essere rispettata in quanto espressione dell’Assemblea parlamentare nazionale ha utilizzato il proprio potere per rendere pubblica una Déclaration d’honneur degli ex passeur, attraverso la quale essi si sono impegnati a non condurre le attività vietate dalla legge, chiedendo in cambio aiuti economici. Questo atteggiamento conciliante e allo stesso tempo di sfida, si deve probabilmente alla guerra dei tuareg contro lo stato centrale degli anni ‘90 conclusasi con l’inserimento di ex combattenti nell’amministrazione pubblica e relativi poteri e prebende (il primo ministro in carica è tuareg), ma anche allo stato di insoddisfazione permanente dei tuareg, nonché il loro mitico atteggiamento bellicoso, che vengono utilizzati per minacciare una prossima insurrezione.
Più o meno lo stesso atteggiamento lo si ritrova presso il Governatore di Agades: anch’egli difende la legge 36/15 dicendosi a favore della libera circolazione delle persone se avviene in modo regolare. Egli afferma che la migrazione ha impattato il territorio di Agades, portando con se’ traffici di droga e armi, dando quindi al termine una valenza negativa e negando gli indubbi benefici sia per l’economia locale che per le casse statali del sistema di accoglienza e trasporto dei migranti. 
Ma la Dichiarazione d’onore sottoscritta dagli ex-passeur di fronte al Sultano di Agades e sbandierata dal Governatore non lascia scampo: se ci aiutate, non vi portiamo i migranti. Potenza della retorica molto ben utilizzata anche da dignitari desertici a cui la sabbia ha davvero fatto perdere l’orizzonte del senso comune. Potenza della retorica perché tutti si dicono a favore della libera circolazione delle persone, diritto umano sbandierato, ma per il quale non si scende in piazza e per il quale il Sultano non fa appelli. Invece 6000 persone chiedono un indennizzo direttamente all’Unione Europea per aver perso il loro business. Perché sanno che la legge 36 del 2015 è stata voluta da Bruxelles. Di fatto molti rappresentanti europei si sono recati ad Agades promettendo risarcimenti e progetti di cooperazione (CISP ne gestisce uno), ma poche sono le risorse arrivate in città servite per sostenere piccoli progetti di riconversione di attività economiche (5000 euro pe frigo, moto, animali). Rispetto alle violazioni dei diritti umani, dice che è all’OIM che si ascoltano queste cose e che esiste ad Agadez un’antenna del Consiglio nazionale dei Diritti Umani: il suo referente è il procuratore, ed è a lui che si dovrebbero rivolgere domande su questo tema. Su di un punto possiamo trovarci d’accordo con lui, l’unica alternativa e che si prevedano vie legali all’emigrazione. Dopo di che il Niger potrà essere ciò che geograficamente è: un hub di transito per persone e merci tra la regione subsahariana ed l’Africa bianca ed il Mediterraneo. 
All’associazione di alcuni ex - passeurs denominata Association d’appui aux migrants et refoulés, creata il 25/4/2012 a cui aderiscono 20 soci di cui 7 compongono il CDA si apprende che prima della legge 36/15 il sistema della migrazione funzionava così:
- esistenza di 40 agenzie di cotage che gestivano il traffico per Algeria e Libia regolarmente esercenti l’intermediazione tra migranti e passeurs (la via era Agades e poi Dirkou o Madama sia su pick up che su grandi camion per essere trasbordati su altri pick up, il viaggio Dirkou – El Gatrun durava 3 giorni)
- tutti pagavano regolarmente un permesso municipale dal costo di 400.000 CFA / anno (63 miliardi di CFA nel periodo 2013 -2017 sono le entrate stimate nelle casse dello stato)
- esisteva tutta una documentazione regolare per il trasporto (feuil de route, lista passeggeri registrata, biglietti di viaggio
- pratiche di controllo/repressione da parte della polizia (per ottenere bustarelle, ovviamente)
- la presenza di Gheddafi garantiva il traffico
- il costo di un passaggio fino a Sebha era di 100.000 CFA 
- il numero di passeggeri trasportati dentro ad un cassone Hilux era di 25
- fino a 300 persone potevano essere ospitate nei ghetto
- 800 persone a settimana venivano trasportate in Algeria e Libia
La migrazione è stata utilizzata come strategia di economia locale da quando Agades fu dichiarata zona rossa nel 1992 a causa della ribellione tuareg e venne impedito il turismo.
Ora ad Agades:
- 300 fuoristrada sono stati confiscati
- il traffico continua per vie non controllate e pericolose 
- il costo del passaggio ora è di 300 CFA + il costo della corruzione
- la caduta di Gheddafi ha portato aumento esponenziale della violenza in Libia
- gli ex passeur chiedono eliminazione Legge 36/15 e ripristino della libera circolazione 
- gli incontri con UE e Governatore non portano quando sperato in termini di progetti di riconversione, in cui comunque la comunità non viene fatta partecipare
- ci sono 82 ONG, che non producono risultati apprezzabili per la popolazione
- la situazione di violazione dei diritti umani è definita una montatura della stampa internazionale, così come il video della CNN sulla vendita degli schiavi in Libia.
L’atteggiamento di negazione rispetto alle violazioni dei diritti umani (passeurs) ed ai benefici portati dal sistema di trasporto dei migranti (governatore) e di contrattazione degli attori di Agades trova fondamento probabilmente nella percezione, dimostrata in molti studi e conversazioni, che un nuovo colonialismo si stia di fatto insediando in Africa: sfruttamento di risorse da parte di nuove multinazionali (ma anche chiusura di miniere di urano e di oro per la caduta dei prezzi nelle borse internazionali) ed esternalizzazione delle frontiere con missioni  militari a garantirle sono infatti due fenomeni che non scappano nella loro rilevanza di interessi economici e di potere anche a chi vive nel deserto. Mentre i radicali denunciano ancora una volta la situazione di sottomissione e sfruttamento, i più astuti cercano di utilizzare questo nuovo stato di cose utilizzando le parole della retorica neoliberista: lottiamo contro il terrorismo (anche tuareg), consolidiamo la pace, risarciamo le comunità locali della perdita di una fonte di introito divenuta illegale con una legge voluta dal Nord geografico e sostenuta dalle élite del Nord interno, neghiamo che prima della legge 36/15 ci fossero violazioni di diritti umani. Un discorso che fa il paio con quello di criminalizzazione delle migrazioni dell’Unione Europea, perché alimenta lo spauracchio dell’apertura di un nuovo fronte pseudo – terroristico, l’altro grande spettro che si aggira a casa nostra. 
Gli incontri con Alternative Espaces Citoyens sono stati due, uno Nana Ekoye con la responsabile di Agadez ed uno con Hassan Boukar
 di Niamey: l’associazione si occupa di diritti dei migranti dal 2007 con programmi di rafforzamento di capacità di media locali e attività di monitoraggio, informazione e advocacy. Le violazioni di diritti umani passano in silenzio. Tra i fattori che le favoriscono c’è la Legge 36/15: dalla sua applicazioni si registrano maggiori casi di abbandono nel deserto, i migranti sono ora sono presi alla stazione e rinchiusi nei ghetto, senza poter scegliere di cosa nutrirsi e potersi gestire autonomamente, mentre prima circolavano per Agades ed andavano ad esempio in banca. Anche la situazione degli espulsi dall’Algeria (lasciati alla frontiera devono percorrere 30 km per arrivare ad Assamakka) desta preoccupazioni: sono accolti in luoghi inospitali. 
Sui programmi di rimpatrio l’associazione ha dei dubbi (capita che i migranti scappino dal veicolo che li porta a Niamey), ma non ci sono testimonianze rispetto a forzature, solo rispetto a bagarres che scoppiano nel centro di transito legate a condizioni di vita, monotonia e mancanza di acqua. I rifugiati del Darfour arrivati ad Agades invece sono vissuti come un pericolo perché in questo gruppo potrebbero nascondersi degli ex combattenti di Gheddafi con armi (è stato registrato un caso di vendita di armi) e non si conoscono le modalità del loro arrivo. Purtroppo non esiste assistenza giuridica per i migranti, ad esempio fermati dalla polizia; l’associazione fa quel che può. La valutazione sul sindacato è che difende solo i diritti degli iscritti, senza una più ampia azione per gli interessi generali. Rispetto ai progetti di riconversione l’associazione valuta che sarebbe più opportuno occuparsi di sviluppo comunitario e non di dare piccoli oboli a persone singole.  
A livello nazionale si registra un ambiente ostile alla libera circolazione e quindi l’azione dell’associazione si concentra su promozione delle Convenzioni ratificate (CEDAO è poco conosciuta, così come quella sui Diritti dei migranti e loro famiglie), sulla migrazione come diritto, sulla lotta ai pregiudizi e alla criminalizzazione della migrazione su domanda UE, sul ridare una visione positiva della migrazione. La costituzione ed il sostegno a reti della società civile è importante: l’associazione fa parte di Observatoire migrants en detresse e di altre reti promosse da ong francesi.
A livello politico la critica viene mossa ai legislatori che hanno legiferato senza considerare il livello locale: la legge 36/2015 viola diritti umani perché viola la CEDEAO, viene chiesto agli autisti di verificare i documenti di identità, ma gli autisti sono per la maggior parte analfabeti e non conoscono le regole CEDEAO che prevedono 90 giorni di libera circolazione entro la frontiera. Il governo si appoggia ad esperti EU che influenzano i testi locali per reprimere migrazione, e non vuole occuparsi delle sue cause: i giovani senza lavoro non sono visti.
Le proposte vanno nel senso di soluzioni complesse a problemi complessi (migrazione, cambi climatici, gouvernance debole, cultura dei diritti umani debole) costruite assieme a tutti gli attori della questione e non solo locali. La legge 36/15 deve essere portata davanti a Tribunale CEDEAO perché ad Agades le pattuglie della polizia si installano nelle oasi e quindi i passeurs devono evitarle, facendo morire di sete le persone, oppure perché la confisca delle auto fa prendere strade non idonee con alto rischio di incidente e quindi di abbandono e morte dei migranti. Il governo nigerino non ha il diritto di bloccare le persone sul suo territorio, in quanto ha siglato la libera circolazione.
Allegati
Scheda Contesto socio-economico Niger
Scheda Focus migrazioni
Contesto socio-economico Niger

Nutrire, curare, educare e dare del lavoro a una popolazione che non smette di aumentare sarà la sfida principale del paese anche se le risorse aumentabili, sono già sotto pressione per assicurare delle condizioni di vita dignitose alla popolazione.
Demografia
Il Niger ha un ritmo molto elevato di espansione demografica. Al ritmo medio di 3,9% del tasso di crescita, la popolazione raddoppia ogni 18 anni (quintuplicata dall’indipendenza). Oggi i nigerini sono 21,5 milioni, sparsi su di 1 milione di km quadrati. La crescita demografica nigerina è il risultato di una diminuzione molto rapida della mortalità ed il mantenimento di un tasso di fecondità tra i più elevati al mondo (7,6 bambini per donna nel 2012). Circa 6 nigerini su 10 (57 %) hanno meno di 15 anni. La povertà perpetua la crescita della popolazione: senza alcuna forma di protezione sociale, i genitori contano sui figli per la loro vecchiaia.
Educazione
Nel 2012, solo il 31% della popolazione era alfabetizzato, il 70% dei bambini in età scolare son iscritti al ciclo primario, ma il 44% non la termina. Visti gli indicatori di sviluppo ed il volume della popolazione, raggiungere l’obiettivo dell’educazione e della sanità per tutti significherebbe moltiplicare per 6 gli investimenti da qui al 2030 in questi settori.
La Costituzione prevede l’educazione obbligatoria e gratuita, ma l’accesso è messo a repentaglio dalla mancanza cronica di insegnanti, materiale didattico ed infrastruttura. Queste difficoltà possono aumentare la vulnerabilità dei bambini nei confronti delle forme peggio i lavoro minorile. In Niger molti bambini non sono registrati all’anagrafe, rendendo difficile l’accesso all’educazione.
Economia
Il Niger ha uno dei tassi di crescita più elevati al mondo +3,9%/anno, ma è irregolare e resta insufficiente per ridurre la povertà in modo sostanziale, sopratutto a causa del ritmo di crescita demografica, sebbene molto in rialzo passando dal + 4.1% nel 2013 al +7.1% nel 2014. La performance è fragile basandosi essenzialmente su buone stagioni agricole, condizioni climatiche ed investimenti come l’iniziativa 3N (i nigerini nutrono i nigerini) che cerca di diversificare e modernizzare l’agricoltura. Per quanto riguarda il settore privato il paese resta poco competitivo a causa della debolezza delle sue infrastrutture.
Uno dei maggiori rischi per lo sviluppo del paese è che le spese per la sicurezza prendano il sopravvento sugli altri investimenti. Il Governo ha implementato negli anni 2013-2016 un Piano di sviluppo economico e sociale, da rinnovarsi per il periodo 2017-201, da cui discende la legge finanziaria 2018 che taglia la spesa sociale.
Il Niger quindi è un paese povero, con  il 48% dei suoi abitanti che vive sotto la soglia nazionale di povertà. La povertà colpisce maggiormente le aree rurali che quelle urbane, con un’incidenza maggiore sugli agricoltori, i lavoratori autonomi del settore informale urbano ed i disoccupati. 
Il settore primario rappresenta il 45,2 % del PIL del 2010. I principali indicatori delle opportunità di lavoro descrivono una popolazione poco occupata: solo il 41,6 % della popolazione tra i 15 ed i 64 è occupata in un’economia sostanzialmente di sussistenza. I tassi di disoccupazione relativamente bassi ( 15,9% nel 2012, 2,4% della PEA e 2,3% nella fascia 15-24 anni nel 2008) non riflettono che parzialmente le difficoltà del MdL, caratterizzato da sotto-impiego e redditi bassi (dati OIT). I lavoratori poveri rappresentano il 51,4 % nel 2008, mentre i bassi salari di salariati e lavoratori temporanei sono il 46,9 % nel 2008. Le donne non hanno lo stesso accesso al lavoro degli uomini: esse occupano appena il 17,2% degli impieghi salariati. La proporzione di lavoratori indipendenti e di lavoratori famigliari resta elevata: il 91,3% degli attivi occupati.
Le forme di lavoro da abolire sono una reale preoccupazione e la loro eradicazione è una priorità. Nel 2009 è stata realizzata una ricerca sul lavoro minorile (ENTE) che lo stimava al  42,1% del totale dei bambini. Il lavoro forzato è stimato al 1,4% per gli adulti e al 2,8% per i minori. I principali fattori sono le pratiche tradizionali (come i talibés che sono costretti a mendicare dai maestri coranici)  e la povertà, sopratutto in zona rurale, e riguardano i gruppi più vulnerabili di donne e bambini. I bambini lavorano in agricoltura, ma anche in mineria: il 30% dei bambini di età compresa tra 5 e 17 anni svolgono lavori pericolosi. La tabella mostra indicatori per quanto riguarda lavoro minorile ed educazione:
	Bambini lavoratori (5 -14)
	42.9 %

	Frequentano la scuola (7-14) 
	48.0%

	Combinano scuola e lavoro (7-14)
	22.1%

	Finiscono la scuola primaria 
	49.3%


Altri dati sottolineano che il lavoro minorile è prevalente in agricoltura e tra le bambine. Esiste ancora la wahaya, una forma di lavoro schiavo basato sulla casta per donne e bambine, sopratutto tra i Tuareg, Djerma, e minoranze arabe, nelle regioni remote del nord e dell’ovest e lungo il confine con la Nigeria. La pratica della wahaya permette ad un uomo di prendere una “quinta moglie”, ovvero una schiava oltre le 4 moglie permesse dall’Islam. Queste schiave lavorano nell'allevamento, in agricoltura o in casa e sono spesso anche sfruttate sessualmente ed i loro figli sono considerati a loro volta come wahaya e sono regalati anche come parte della dote. 
Nel 2014 il Governo ha reso nota una ricerca nelle regioni di Dosso, Niamey e Tillabéri denunciando che il 30% dei bambini di età 5-17 sono utilizzati in agricoltura, sopratutto nella risicoltura a contatto con erbicidi e pesticidi.
Politica e Gouvernance
Il presidente Mahamadou Issoufou ha vinto le ultime elezioni presidenziali e legislative nel marzo 2016, è ex ingegniere di AREVA, mentre il Primo Ministro è un touareg della ribellioni dei primi anni duemila. 
Alcune parole chiavi per descrivere la sfera politica possono essere autoritarismo del potere, clientelismo politico, comportamento clanico del potere ed ambiente cortigiano.
La contestazione della legittimità del potere alla testa dello Stato nigerino è fonte di inquietudine per i parnters, perché un’instabilità a quel livello avrebbe un impatto sia sugli impegni per lo sviluppo che sugli investimenti commerciali e sulla sicurezza della regione. Se la contestazione del nuovo governo e del processo elettorale è stata reale, la sua eco è stata fugace e l’attualità securitaria prende il sopravvento nelle discussioni democratiche, giustificando un isolamento ed un rafforzamento dell’autoritarimo al potere. Il ripiegamento del potere, l’assenza di prospettive nel paesaggio politico ed il clientelismo che caratterizza il sistema politico non possono che aumentare la distanza tra la politica e la popolazione, che deve far fronte al quotidiano delle condizioni di vita difficili. Ma il sentimento del mal – governo crea un forte sentimento di ingiustizia. Nonostante tutto la corruzione è una sfida di fondo, di cui l’ampiezza e la propagazione a tutte le sfere della vita pubblica inquietano. Un clima di clientelismo e di ricatto, delle nomine interessate e l’opacità attorno a certe azioni di mercato sono regolarmente denunciate dalla società civile. Il grado di corruzione e la cattiva gestione sono inquietanti per l’avvenire di certe imprese pubbliche e per le capacità dello Stato di rispondere ai propri obblighi.
Società civile
Il Niger ha una società civile forte e combattiva, ma le alleanze allacciate al potere o all'opposizione, le connivenze e la logica degli interessi sono state estremamente nefaste per una società civile che conta membri impegnati, ma non ha più legittimità presso la popolazione. 
Composta da un’élite intellettuale urbanizzata, la società civile ha conosciuto poco rinnovamento negli ultimi anni. La sua capacità di convocare e mobilitare persone fuori da certi circoli di Niamey è quasi-nulla, cosa che restringe la sua rappresentatività e la sua influenza in un paese il cui 80% della popolazione vive in contesti rurali. Se le masse di giovani, confrontati con le difficoltà di accedere al lavoro e a delle prospettive non si riconoscono e non hanno accesso a canali di espressione e di rivendicazione civili potrebbe generare scenari inquietanti.
Islam
Le organizzazioni e gli attori religiosi che costituiscono la società civile islamica nigerina rivendicano l’Islam come base esclusiva della morale pubblica. Parallelamente il discorso laicizzante dagli anni duemila ha progressivamente perso il suo peso ed il sostegno che aveva presso gli intellettuali, con lo sviluppo di una tendenza islamizzante di spazi e pratiche che mettono in rilievo una cultura del sapere islamico. Questa democratizzazione ha creato una nuova dinamica che ne fa oggi una cultura di trasformazione sociale e personale anche nella vita collettiva e pubblica. I giovani e le donne sono gli attori chiave di questo rinnovamento. La  società civile islamica si esprime poco politicamente, ma i suoi discorsi rivendicano che sia l’Islam a sanzionare il governo e che diventi la fonte del diritto (la sharia è già riconosciuta nell’ordinamento giuridico). 
Focus migrazioni
I Paesi della regione dell’Africa centro-occidentale sono caratterizzati da una lunga tradizione di migrazione inter e intra-regionale. Il 70% dei migranti di quest’area resta all’interno della regione (UNDESA, 2016 cit. in OIM, 2016). La maggior parte degli spostamenti sono dettati da ragioni economiche e sono facilitati dalla libertà di circolazione che esiste negli Stati aderenti all’ECOWAS
,
La Libia, grazie alla presenza di greggio e ad alti livelli di PIL pro-capite, ha sempre costituito un Paese di destinazione per molti lavoratori nordafricani e sub-sahariani: si stima che nel 2005 la popolazione immigrata costituisse il 25-30% della popolazione totale (Baldwin-Edwards, 2006). I recenti avvenimenti e il deterioramento della situazione securitaria in Libia hanno tuttavia comportato un esodo dei migranti presenti e una mutazione dei percorsi migratori, trasformando la Libia in Paese di transito verso l’Europa.
Nel 2000, meno di una persona su 100, nata a sud del Sahara di almeno 25 anni resideva in una paese OCSE. Per 11 paesi dell’Africa occidentale su 15, più del 50% dei loro emigrati risiede nel continente africano. La regione ospita 7,5 milioni di migranti per la maggior parte provenienti da parte di altri paesi della regione. Questo dato rappresenta il 3% della popolazione, contro il 2% della media africana e lo 0,5% della UE. Anche i rifugiati non migrano fuori dal continente africano: solo l’1% è emigrato in Europa.

Dinamiche migrazione
La popolazione della CEDEAO si è quadruplicata tra il 1960 ed il 2007, passando da 78 a circa  300 milioni di abitanti. Parallelamente una rete di trasporti si è maggiormente strutturata attorno a due grandi assi est-ovest: l’asse costiero, pioniere e colpito dalla crisi economica regionale e mondiale e l’asse del Sahel, le cui città giocano un ruolo sempre più importante.  Inoltre ci sono assi nord-sud che collegano le capitali dei paesi del Sahel (Niamey-Ouagadougou-Bamako) ai grandi porti del golfo della Guinea. Contemporaneamente l’esplosione del telefono cellulare è senza dubbio una delle chiavi della regionalizzazione delle migrazioni internazionali sempre più articolate attorno alla mondializzazione.
Il Niger è uno dei più importanti hubs lungo le rotte della migrazione dell’Africa Occidentale verso l’Europa, di conseguenza l’EU ha identificato il Niger come uno dei paesi prioritari per il suo Migration Partnership Framework (MPF) ed uno dei beneficiari più importanti attraverso il EU Emergency Trust Fund for Africa (EUTF), identificato al Vertice della Valletta per proteggere i migranti e facilitare il loro rimpatrio, rafforzare la capacità dei governi di combattere le reti criminali e gestire i propri confini e sostenere le comunità locali nella creazione di alternative economiche per la popolazione che vive di attività collegate alla migrazione irregolare. Il Niger, con l’approvazione ed applicazione della Legge 36 /2015 è stato un attore costruttivo e pro-attivo di queste politiche.
Agadez è divenuta una delle città chiave per le migrazioni. Ad Agadez l’agricoltura, tradizionale ed ancora importante fonte di reddito, è soggetta a forti fluttuazioni stagionali e la regione ha perso nel corso degli anni importanti altre fonti di reddito come turismo, artigianato e estrazione dell’uranio. Questo ha comportato un boom nei settori della migrazione e dell’estrazione di oro. La migrazione offriva lavoro a circa 6000 persone (passeurs, coxeurs, proprietari di ghettos, money transfer ed autisti) e la combinazione tra i consumi dei migranti e l’aumento del commercio con la Libia supportava indirettamente circa la metà della popolazione della città. Dalla caduta di Gheddafi nel 2001 il traffico di migranti e merci si è intensificato raggiungendo il suo picco nel 2016 (2014: 115000 persone; 2016 350000 persone; 2017 88750 persone). Dal 2016 però i flussi sono cambiati a causa della legge nigerina contro il traffico di migranti
.
L’applicazione di questa legge è stata apertamente lodata dalla UE, citando i dati dell’OIM che registrano un calo dei passaggi verso la Libia attraverso il Niger da 70.000 a maggio a 1500 in novembre. Ma attenzione il calo dei numeri potrebbe essere dato, come l’OIM riconosce, da un cambio nelle rotte dei trafficanti che ora evitano i due punti di transito e monitoraggio di  Seguedine e Arlit
. Sono oramai tantissime le testimonianze rispetto alle morti nel deserto causate da rotte su piste non asfaltate, lontane dalle oasi presidiate dai militari a cui non hanno accesso i soccorsi in caso di incidenti o guasti meccanici.
Le economie del Sahel sono strettamente legate ai ricchi paesi di petrolio: Algeria e Libia. Non solo una larga parte di abitanti dell’Africa occidentale va a nord per cercare lavoro, ma anche per trafficare merci che sono sovvenzionate nei due paesi (riso, pasta, farina, semola, latte in polvere, zucchero, tabacco ...). La FAO ha stimato nel 2014 che circa un terzo di alimenti sovvenzionati siano stati trafficati dalla Libia
. Il crollo dello Stato e dell’economia libici ha mandato in crisi l’Africa occidentale.
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